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Insieme con i “nostri Santi”

contempliamo il volto di Cristo

Lettera alla Diocesi per la Quaresima 2004


Carissimi,




c’è una notizia che ci riempie di gioia e che, con questa mia lettera, voglio comunicare ufficialmente a tutta la nostra Chiesa di Milano: il prossimo 16 maggio, il papa Giovanni Paolo II proclamerà santa Gianna Beretta Molla, madre di famiglia. 

La beata Gianna Beretta Molla viene proclamata santa 

È la prima canonizzazione che riguarda direttamente la nostra Diocesi dopo san Carlo Borromeo; è la prima madre di famiglia che, dopo i primi tempi del cristianesimo e dopo il Medioevo, viene riconosciuta come santa da tutta la Chiesa.

È questa una notizia attesa da molti – a iniziare dal marito, dai figli, dai familiari e dall’intera comunità parrocchiale di Mesero come da quella di Magenta – e che giunge alla vigilia della Quaresima che oggi iniziamo e a dieci anni dalla sua beatificazione avvenuta il 24 aprile 1994.

L’esistenza di questa «donna meravigliosa, amante della vita, che è stata sposa, madre di famiglia, medico e professionista esemplare, che offrì la sua vita per non violare il mistero della dignità della vita» – come l’ha definita il cardinale Carlo Maria Martini – è stata tutta incentrata su Gesù Cristo, è stata una traduzione concreta di alcuni tratti del volto di Gesù da lei contemplato e amato. 

Sì, il Signore Gesù è stato per lei riferimento privilegiato. Così aveva promesso fin da adolescente, durante gli Esercizi spirituali del marzo 1938 a Genova, annotando queste parole: «Gesù, ti prometto di sottopormi a tutto ciò che permetterai mi accada. Fammi solo conoscere la tua volontà!». 

Nel cammino da allora intrapreso per conoscere la volontà di Gesù, si lasciò attrarre dal volto di Cristo mandato dal Padre a portare il lieto annuncio dell’amore di Dio e della salvezza a tutti gli uomini in ogni angolo della terra e si interrogò a lungo coltivando la prospettiva di un impegno missionario in Brasile accanto al fratello padre Alberto. 

Ma altro era il disegno di Dio su di lei. E furono allora i lineamenti di Cristo sposo della Chiesa a galvanizzare tutta la sua esistenza fin dal tempo del fidanzamento e poi come sposa e madre. Così, attraverso l’amore coniugale vissuto in pienezza, si è fatta segno dell’amore del Signore per la Chiesa e per l’umanità. 

C’è poi un altro tratto del volto di Cristo che la beata Gianna ha contemplato e fatto proprio. In lui ha riconosciuto il buon samaritano che si china sulle ferite dell’uomo e, sul suo esempio, si è fermata accanto ad ogni persona malata, piccola e debole, prendendosene cura e vivendo la sua professione di medico come una missione, una autentica sequela e imitazione di Gesù. 

In Gesù, soprattutto, ha riconosciuto il volto del Figlio che, in totale obbedienza al Padre, dona se stesso fino alla fine accogliendo liberamente l’immolazione della croce e facendo sgorgare nuova vita dal suo fianco trafitto. Anche questo tratto supremo del volto di Gesù ella ha voluto condividere e fare proprio, quando – «con meditata immolazione», come ebbe a dire Paolo VI – scelse in piena coscienza che non venisse sacrificata la vita di colei che portava in grembo e, dopo aver generato nuova vita, donò tutta se stessa morendo la mattina del sabato della settimana di Pasqua dopo aver incessantemente ripetuto: «Gesù ti amo!». 

Era il suggello di quanto aveva intuito e insegnato alle ragazze di Azione Cattolica: «Non si può amare senza soffrire e soffrire senza amare. Guardate alle mamme che veramente amano i loro figli, quanti sacrifici fanno! A tutto sono pronte, anche a dare il proprio sangue. E Gesù non è forse morto in croce per noi, per amore nostro?… Non sono le grandi penitenze che fanno sante le anime, ma il vero sacrificio è accettare la croce con amore, con gioia, con rassegnazione. Amiamo la croce e ricordiamoci che non siamo soli a portarla, ma c’è Gesù che ci aiuta e, in Lui che ci conforta, tutto possiamo».

La beatificazione di monsignor Luigi Talamoni

Prima della canonizzazione della beata Gianna Beretta Molla, la nostra Chiesa vivrà un altro momento di gioia e di fede, nel quale il cammino e la meta della santità ci vengono proposti in modo autorevole. Come ho già annunciato a Monza lo scorso 26 gennaio «con una grande gioia spirituale nel cuore», nella quarta domenica di Quaresima, il prossimo 21 marzo, il Santo Padre proclamerà beato monsignor Luigi Talamoni, primo sacerdote ambrosiano che sale agli onori degli altari dal tempo di san Carlo Borromeo.

«Apostolo per vocazione, professore di storia per obbedienza, cultore di lingue e lettere classiche per congenialità» – come lo definì il cardinale Giovanni Colombo –, monsignor Talamoni «amava la scuola, ma cercava la vita. Nato per essere pastore d’anime», egli cercò sempre il volto di Cristo contemplandone in particolare i tratti di mitezza, di umiltà, di misericordia.

Del volto mite di Cristo monsignor Talamoni ebbe esperienza sin dalla sua fanciullezza, quando visse intensamente nell’Oratorio del barnabita padre Villoresi, a Monza. Qui si raccoglievano i ragazzi poveri, spesso per condizioni familiari, ma ricchi di cuore, perché animati dal desiderio ardente di diventare sacerdoti, ministri di quel Dio che esortava i suoi discepoli a lasciare che i piccoli gli si accostassero «perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio» (Luca 18, 16). E qui, all’Oratorio del Carrobiolo, imparò l’arte delle arti che è l’educazione dei giovani, della quale c’è sempre grande bisogno, allora come oggi. 

Da Gesù «umile di cuore» (Matteo 11, 29) monsignor Talamoni imparò l’umiltà propria di chi si riconosce piccolo e fragile, ma sa di essere chiamato a grandi cose dalla grazia del Signore. Interpretò così il suo essere prete: «Il prete è nulla, il prete è tutto», egli diceva. E subito aggiungeva: «Oh, se il prete intendesse la sua dignità!». Animato e sostenuto da questa profonda e sincera umiltà, egli vibrava ogni volta che celebrava l’Eucaristia, cogliendo sempre in essa la presenza reale di Dio e del suo amore: «Che Dio ci amasse è mistero, ma è indubitabile. Per farsi mangiare d’amore si fece presenza reale». Queste parole, scelte tra tante, ci testimoniano quanto egli fosse entusiasta del suo sacerdozio e come avrebbe voluto che molti lo seguissero sulla strada del ministero, del servizio ai fratelli, agli uomini tutti, bisognosi di luce e di speranza.

In modo del tutto speciale, in quello di Gesù egli contemplò e riconobbe il volto del Dio «misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà» (Esodo 34, 6). E fu così che quello della misericordia divenne il suo distintivo, l’aspetto più caratteristico del suo carisma e del suo ministero.

Questa misericordia monsignor Talamoni la incarnò in maniera straordinaria e instancabile con la gente di Monza e del circondario, che cercava il suo confessionale per riceverne parole di speranza, di consolazione, di perdono e di riconciliazione.

Ma la esercitò anche dai banchi del Comune di Monza del quale, per più di vent’anni, fu apprezzato consigliere: In quella Sala consigliare egli si lasciò continuamente interpellare dalle diverse situazioni di ingiustizia e di povertà e, con la sua azione intelligente e le sue proposte concrete e lungimiranti, fece della misericordia un servizio di carità. Le diede così le fattezze di quella carità politica che entra nelle pieghe più travagliate e sofferte della società con il preciso intento di rinnovarla, difendendo e promuovendo il bene comune, ossia il bene di tutti e di ciascuno, a cominciare dalle persone più deboli, povere e bisognose.

Il frutto di questa sua amorosa attenzione al volto di Gesù, che desidera misericordia e non sacrificio (cfr Matteo 9, 13), furono le Suore Misericordine, che ancora oggi continuano a vivere secondo il suo insegnamento, che come lui cercano di incarnare e testimoniare il primato della carità, del servizio agli ultimi e ai poveri, agli umili e ai piccoli. 

I Santi ci invitano a guadare a Gesù per “vivere come lui”

Questa è, dunque, una Quaresima che iniziamo preparandoci a vivere con autentica gioia il riconoscimento della santità di due figli della nostra Chiesa ambrosiana. Il nostro sguardo, perciò, non può non essere attratto da queste figure, per lasciarci da loro illuminare e provocare a vivere la nostra fede e la nostra testimonianza cristiane senza mediocrità e con maggiore intensità. 

Il richiamo ai Santi può forse apparire a qualcuno come una “distrazione”. Sembra in contrasto con la consegna della nostra liturgia ambrosiana che, per tutto il tempo quaresimale, non prevede nessuna celebrazione in onore dei Santi – con l’eccezione di san Giuseppe –, per far sì che ci concentriamo esclusivamente su Gesù Cristo e su Gesù crocifisso, come avviene in particolare nei venerdì di Quaresima nei quali non viene celebrata la Santa Messa.

Ma non è così. Non lo è, perché i Santi sono coloro che, guardando a Gesù, hanno imparato a “vivere come lui” e, seguendo il suo stesso cammino, lo hanno “fatto vedere” a quanti hanno incontrato nella loro esistenza e lo “fanno vedere” ancora oggi a tutti coloro che conoscono la loro testimonianza di vita.

Proprio prendendo esempio dai Santi, anche noi siamo invitati a guardare a Gesù, a farci contemplatori del suo volto, per “vivere come lui” e diventare sempre più suoi testimoni dappertutto. 

Contempliamo Gesù per essere suoi testimoni

Contempliamo Gesù! 

È il Signore Gesù il “programma” per ciascuno di noi e per l’azione pastorale di tutta la nostra Chiesa. Non c’è da inventarne un altro. C’è piuttosto – come ci ha ricordato il Papa introducendoci in questo terzo millennio – da tenere fisso lo sguardo sul volto del Signore (cfr. Novo millennio ineunte, n. 16), da contemplare il volto di Cristo, «considerato nei suoi lineamenti storici e nel suo mistero, accolto nella sua molteplice presenza nella Chiesa e nel mondo, confessato come senso della storia e luce del nostro cammino» (n. 15). C’è da conoscerlo, amarlo, imitarlo, per vivere in lui la vita trinitaria e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste (cfr. n. 29). 

Sono queste la chiara convinzione e la precisa consegna che ci vengono da tutti i Vescovi italiani nei loro Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000: «Solo il continuo e rinnovato ascolto del Verbo della vita, solo la contemplazione costante del suo volto permetteranno ancora una volta alla Chiesa di comprendere chi è il Dio vivo e vero, ma anche chi è l’uomo. Solo seguendo l’itinerario della missione dell’Inviato – dal seno del Padre fino alla glorificazione alla destra di Dio, passando per l’abbassamento e l’umiliazione del Messia –, sarà possibile per la Chiesa assumere uno stile missionario conforme a quello del Servo, di cui essa stessa è serva» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 10).

È questa l’esigenza fondamentale per ogni comunità cristiana e per ciascuno di noi, se vogliamo accogliere il dono e il compito di essere testimoni di Gesù e rinnovare così il volto missionario della nostra Chiesa di Milano. Come ho sottolineato più volte, la sfida che ci sta di fronte è quella di professare-celebrare-vivere la nostra fede in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. Sta in questa originale e grandiosa “confessio fidei” il senso più vero del “Percorso pastorale diocesano” che insieme stiamo vivendo. È proprio questa confessione di fede il punto di partenza, la trama continua di sviluppo e la meta a cui tende il cammino missionario che abbiamo intrapreso. 

Ma non possiamo dimenticare che «la fede, il cui “cuore” è… Gesù Cristo, si risolve nel “vedere” il volto del Signore, nell’impegno del credente di guardare a questo volto con un desiderio di conoscenza, di ammirazione, di amore, di adesione e di comunione personale con Cristo sempre più intensi: in una parola sintetica, di contemplazione» (Mi sarete testimoni, n. 27).

Viviamo la Quaresima tenendo fisso lo sguardo sul volto di Cristo 

Contemplare Gesù è anche l’invito che ci viene dal tempo di Quaresima che oggi iniziamo. È la pagina delle tentazioni di Gesù (cfr. Matteo 4, 1-11), che ogni anno ci introduce nel cammino penitenziale verso la Pasqua, a rivolgerci questo appello. Essa, infatti, ci svela il vero volto di Cristo e della sua missione di salvezza, ci dice chi è Gesù e qual è il compito messianico che egli ha ricevuto dal Padre. 

Ci chiede, allora, di contemplare Cristo Signore, di contemplarlo con gli occhi dell’evangelista Matteo, lasciandoci guidare dallo stesso Spirito di Dio che ha condotto Gesù «nel deserto per essere tentato dal diavolo». Invochiamo con fiducia lo Spirito Santo, perché la sua luce ci doni di ammirare, commossi e stupiti, gli splendidi lineamenti del volto di Cristo e la sua grazia ci doni di partecipare, grati e gioiosi, al mistero della vittoria di Cristo sul Male. 

A questa stessa contemplazione ci vuole condurre la Spiegazione del Credo, che avevo promesso nel “Percorso pastorale diocesano” e che in questi giorni vi ho messo tra le mani, perché possa diventare oggetto di catechesi, a iniziare da questa Quaresima, in particolare per i giovani e per gli adulti. 

Il Credo, infatti, – in quanto formulazione sintetica della fede – è tutto incentrato su Gesù Cristo: nella luce del mistero di Cristo ci fa cogliere il volto autentico di Dio come Padre onnipotente, creatore di tutte le cose, e ci introduce in una storia concreta, quella della Chiesa animata dallo Spirito Santo, nella quale si instaurano relazioni nuove che troveranno la loro pienezza e definitività nella vita eterna. 

È «solo tenendo fisso lo sguardo su Gesù» che «il cristiano impara a riconoscere la presenza e l’azione di Dio che lo cerca e lo chiama a una comunione nuova» e si apre a fare della sua esistenza una autentica vita di fede (cfr. Questa è la nostra fede!, p. 17).

È ancora alla contemplazione del volto di Cristo che invita tutti e ciascuno la celebrazione solenne della Via Crucis, che presiederò nei venerdì di Quaresima in ogni Zona pastorale della Diocesi. È un momento particolarmente significativo che vede coinvolta tutta la nostra Diocesi: seppure vissuto successivamente e in sette luoghi diversi, è un momento tipicamente diocesano, che chiedo ci possa vedere tutti coinvolti. 

Insieme, in modo pubblico, ci metteremo in ascolto meditativo del racconto della passione secondo il Vangelo di Luca. Contempleremo così il volto misericordioso, dolente e glorioso del Signore Gesù e ne rintracceremo i lineamenti anche in alcune persone e situazioni di oggi. 

E questo stesso volto, con fede e con amore, noi lo presentiamo e lo “facciamo vedere” anche nelle vie delle nostre Città, a quanti le attraversano e le vivono e che ancora non conoscono Gesù o lo hanno abbandonato o, di fronte a lui, rimangono indifferenti.

Accogliamo e serviamo Gesù nei piccoli e nei poveri

Carissimi, teniamo dunque «fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede» (Ebrei 12, 2). Guardiamo a lui. Non distogliamo mai il nostro sguardo da lui. 

Anche se ci appare come l’«uomo dei dolori», «disprezzato e reietto dagli uomini», che «non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi» (cfr. Isaia 53, 2-3), non volgiamo altrove la nostra faccia, ma continuiamo a contemplare il Crocifisso, certi che nella Croce di Cristo è la nostra salvezza, la nostra unica speranza e la speranza per il mondo intero e per ogni uomo.

Non stanchiamoci di contemplare Gesù. 

Nel suo volto vedremo riflessi anche i lineamenti di tanti uomini e donne – poveri e bisognosi, affamati e assetati, nudi e senza tetto, malati e forestieri, carcerati ed emarginati – che soffrono, con i quali lo stesso Signore Gesù ha voluto immedesimarsi e nei quali egli si rende particolarmente presente (cfr. Matteo 25, 31-46).

In particolare, in quello di Cristo riconosceremo anche il volto di tutti i bambini che non vengono “accolti”, ai quali il Papa, nel suo Messaggio per questa Quaresima, ci invita a volgere il nostro sguardo e il nostro amore. È il volto, segnato dal dolore incontrato nei tanti “calvari” di oggi, dei fanciulli e dei ragazzi che sono vittime dei conflitti e della violenza, della mancanza di cibo e di acqua, dell’emigrazione forzata e di tante forme di ingiustizia presenti nel mondo (cfr. Messaggio per la Quaresima, n. 3). È il volto dei «minori che sono feriti profondamente dalla violenza degli adulti: abusi sessuali, avviamento alla prostituzione, coinvolgimento nello spaccio e nell’uso della droga; bambini obbligati a lavorare o arruolati per combattere; innocenti segnati per sempre dalla disgregazione familiare; piccoli travolti dal turpe traffico di organi e di persone»; tantissimi che, soprattutto in Africa, sono colpiti dal flagello dell’Aids fin dalla nascita (ivi).

La nostra contemplazione del volto di Cristo, allora, si fa – non può non farsi! – decisione ferma e concreta e impegno fattivo e generoso per aiutare tutti questi “piccoli”, per riservare loro una cura più amorevole, per combattere ogni ingiustizia che sta alla base di tutte queste drammatiche situazioni. 

È questo – come ci ricorda l’antico profeta – il digiuno che ci è richiesto e che è davvero gradito a Dio: «Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne?» (Isaia 58, 6-7).

Perché la nostra sia una fede vissuta

Se continueremo a contemplare il volto di Gesù, ne coglieremo i tratti luminosi e beati anche nel volto dei “nostri” Santi. Anzi, saranno essi stessi ad aiutarci a contemplare il volto del Signore e a coglierne più profondamente tutti i lineamenti, per riprodurli nella nostra esistenza quotidiana.

Contempliamo il volto di Cristo con gli occhi e con il cuore di Gianna Beretta Molla, di monsignor Luigi Talamoni e di tutta la grande schiera di Santi e di Beati che ci accompagna e ci è vicina nel nostro cammino.

Come loro, anche noi lasciamoci “condurre dallo Spirito Santo”. 

Non mancheranno le fatiche e le tentazioni, che non sono state risparmiate neppure al Figlio di Dio. Ma, se giorno dopo giorno ci lasceremo guidare e plasmare dallo Spirito di Dio, anche nel nostro volto saranno impressi – luminosi, affascinanti e attraenti – i tratti più autentici del volto di Cristo e, nella semplicità e nella quotidianità, ci sarà dato di “vivere come lui”. 

E così, oltre che professata e celebrata, la nostra sarà anche una fede vissuta, capace, per la grazia di Dio, di cambiare noi stessi, il mondo e la storia. 

Mentre vi saluto con affetto cordiale, invoco su tutti e su ciascuno l’abbondanza delle grazie del Signore per un cammino di autentica conversione, che ci faccia progredire più speditamente sulla via della santità.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

Milano, 29 febbraio 2004.

Prima Domenica di Quaresima
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